
Borneo, giungla addio

La terza isola per estensione al mondo ha anche il
primato  della  più  alta  concentrazione  di
biodiversità. Vi si trovano otto distinti habitat
naturali.  Oggi  però  circa  la  metà  della  sua
superficie  è  deforestata,  per  far  spazio  alle
palme da olio, oltre che per il saccheggio di
preziosi legnami. Ma i suoi abitanti forse hanno
capito come proteggere quello che resta.
Sandakan. Viaggiando da Kota Kinabalu, capitale del Sabah nel
Borneo  malese,  a  Sandakan  sulla  costa  Nord  orientale,  la
strada  asfaltata  affronta  la  dorsale  montana  del  Crocker
Range. Qui, dopo una serie di curve, compare in tutto il suo
splendore il monte Kinabalu, la vetta più alta dell’isola con
i suoi 4.095 metri. La cima, nera e frastagliata, si staglia
verso il cielo, circondata da nuvole in rapido movimento. La
strada  prosegue  poi  scendendo  dalla  montagna  coperta  di
vegetazione  tropicale  di  una  varietà  sorprendente.  Alberi
altissimi ricoperti di innumerevoli piante parassite. Foglie
enormi e fusti slanciati.

Ma quando si scende di quota ecco che compaiono le prime
palme. E non sono palme originarie di qui e neppure piante
qualsiasi.  Sono  le  palme  che  producono  il  famoso  olio,
ingrediente  ormai  presente  nella  maggior  parte  dei  nostri
cibi.  Continuando  a  scendere  verso  la  costa,  il  panorama
diventa terribilmente uniforme. Filari di palme da olio si
susseguono, uno attaccato all’altro. In alcuni appezzamenti le
piante  sono  piuttosto  alte  e  mostrano  i  preziosi  frutti:
grappoli di noci rosso scuro e nere. In altri le palme sono
ancora  basse,  mentre  altre  aree  sono  state  recentemente
ripulite e si presentano come distese brulle in attesa di
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piantumazione.

Questa  visione  prosegue  per  ore,  ovvero  centinaia  di
chilometri, mentre il nostro mezzo continua la sua corsa verso
Sandakan. Palme da olio a perdita d’occhio. Intanto sulla
strada  incontriamo  autobotti,  che  invece  di  trasportare
carburante, riportano la scritta «Palm oil». Ogni tanto, una
raffineria spunta in mezzo al «mare» di palme e inonda l’area
circostante di fumi bianchi e neri.

L’isola misteriosa
Il Borneo ha una superficie complessiva di 743.107 km quadrati
(due volte e mezza l’Italia) ed è suddivisa in tre stati: il
Nord è parte della Malaysia (province Sabah e Sarawak), Sud e
centro dell’Indonesia (il Kalimantan) e infine il piccolo ma
ricchissimo stato islamico del Brunei (Nord). La terza isola
al mondo per estensione (dopo Groenlandia e la vicina Nuova
Guinea) era, in un passato non troppo remoto, ricoperta di
foreste pluviali. Foreste considerate dagli esperti quelle a
maggiore concentrazione di biodiversità del mondo. È stato
infatti  calcolato  che  il  Borneo,  sebbene  costituisca  l’1%



della superficie terrestre, ha originato sul suo territorio
una biodiversità pari al 6% di quella globale del pianeta.
All’inizio del 1900 si calcola che il 96% della superficie
dell’isola fosse occupata da foresta. Si tratta di diversi
tipi di vegetazione, che costituiscono ben otto ecosistemi,
dalla foresta tropicale montana alle mangrovie sulla costa,
passando per la foresta pluviale di collina e pianura. Nel
2005 la copertura era ancora il 71%, mentre nel 2015 è scesa
al 55%. Quasi la metà della superficie del Borneo è oggi

deforestata1.

Quando  negli  anni  ‘50  sono  arrivati  i  caterpillar  e  le
motoseghe il panorama è rapidamente cambiato. La foresta è
stata  penetrata  e  diverse  strade  l’hanno  devastata,
modificando  irreversibilmente  gli  ecosistemi.  La
deforestazione è iniziata per scopi commerciali, inizialmente
la vendita di legni pregiati e la produzione della gomma. Ma è
a  fine  anni  ’90  inizio  2000  che  ha  visto  l’escalation

maggiore2. In quel periodo si è infatti diffuso a livello
mondiale il consumo dell’olio di palma e le foreste di Sabah,
Sarawak  e  Kalimantan  hanno  subito  un’aggressione  senza
precedenti. La crisi dell’estrazione della gomma aveva creato
grande disoccupazione e la palma da olio è stata vista come la
grande opportunità.

Dati del 2007 mostrano che Indonesia e Malaysia, insieme,
producevano quasi il 90% dell’olio di palma consumato nel

mondo3.

Uno studio4 pubblicato nel luglio 2014 sul giornale Plos One 4
da  David  Gaveau  ricercatore  del  Center  for  International
Forestry Research, Indonesia e i suoi colleghi, mostra che
agli inizi degli anni ’70, circa il 75% del Borneo era ancora
ricoperto di foreste, e dal 1973 al 2010, l’area forestale si
è ridotta di circa il 30%, il che corrisponde a quasi il
doppio  della  velocità  di  deforestazione  osservata  nelle



foreste tropicali in altre aree del mondo.

È stato calcolato (fonte Wwf1) che oggi oltre 7 milioni di
ettari in Borneo sono già coltivati a palma da olio e altri 6
milioni nel solo Kalimantan sono coltivati per produrre pasta
di legno (materiale di basso livello per produrre mobili). E,
ancora più grave, altri 10-13 milioni di ettari sarebbero in
fase di deforestazione tra il 2015 e il 2020. Rimangono 40
milioni di ettari di foresta, dei quali una parte intatta e
altra parzialmente distrutta. Di questi solo il 31% (ovvero il
17% dell’intera isola) è destinata ad aree protette, mentre il
restante  a  «foresta  produttiva».  La  copertura  forestale
rischia di scendere a un terzo di quella iniziale già nel
2020.

Lo spirito della foresta
Navigando  con  una  piccola  barca  a  motore  sul  fiume
Kinabatangan, si possono scorgere sugli alti alberi delle rive
molti animali. Dalle scimmie nasiche al più famoso orangutan
(che in malay, lingua dei malesi, vuole dire l’uomo, oran, del
bosco), ai molti macachi. Si può intravedere nelle acque un



grosso coccodrillo, o essere sorvolati da famiglie di beceri
(uccelli  dal  grande  becco  colorato),  oppure  vedere  un
coloratissimo martin pescatore (di una delle tante specie)
all’opera.

Anche  andare  a  piedi  nella  giungla  è  un’esperienza
particolare. Ci si immerge subito in un mondo di «suoni» molto
speciale:  un  crepitare  di  versi  di  ogni  tipo  che  spesso
sembrano  attenuarsi  e  ripartire  per  andare,  a  tratti,
all’unisono. Si cammina su un terreno umido, spesso fangoso,
in mezzo a alberi e piante di una varietà sorprendente. Un
vero e proprio «santuario» del mondo vegetale. Ma occorre fare
attenzione  alle  sanguisughe  (indossando  apposite  calze  fin
sopra  al  ginocchio)  e  a  estese  ragnatele  sulle  quali  si
dondolano grossi ragni. Il caldo, ma soprattutto l’umidità,
possono a tratti toglierci il respiro.

Impatto devastante
La  riduzione  della  foresta  significa  la  perdita  di
biodiversità sia animale sia vegetale. Oltre a questo impatto
enorme in termine di riduzione delle specie, gli altri effetti



devastanti  sono  l’erosione  dei  suoli,  il  diffondersi  di
inondazioni,  le  frane  e  l’alto  rischio  di  incendi.
Quest’ultimo dovuto al fatto che le foreste naturali sono meno
inclini  agli  incendi  (più  protette),  mentre  quelle
parzialmente distrutte o influenzate dalla presenza umana sono
molto più soggette, perché più secche.

Il taglio della foresta combinato con la pioggia torrenziale
ha effetti disastrosi per l’erosione e la modifica dei fiumi,
che  causano  devastazioni  lungo  il  loro  corso  trasportando
materiale  a  valle.  Specie  animali  uniche  in  Borneo,  come
l’orangutan, la scimmia nasica e l’elefante pigmeo, vedono di
anno in anno ridursi il loro habitat di percentuali a due
cifre. Molto grave è anche il traffico illegale di animali
esotici  che  diventa  un  effetto  collaterale  della
deforestazione. Altre cause del taglio incontrollato di alberi
sono legate alle concessioni minerarie, che vanno dagli scavi
per il carbone a quelli per metalli e pietre preziose.

Il cuore del Borneo
Un  passo  positivo  è  stato  fatto  da  Malaysia,  Indonesia  e



Brunei, nella definizione del Heart of Borneo (HoB, Cuore del
Borneo). Si tratta di un’area di circa 240.000 km quadrati
(due terzi l’Italia), composta da diverse zone di foresta
pluviale da proteggere. Nel 2007 i tre paesi hanno firmato una
dichiarazione per dare vita al «HoB initiative». Lo scopo è la
conservazione delle biodiversità, che tenga conto anche del
bene della popolazione, tramite una rete di aree protette e,
in parte, l’utilizzo sostenibile di terra forestale. Non si
parla però di fare un unico parco naturale, ma piuttosto una
situazione  a  macchia  di  leopardo,  e,  inoltre,  occorre
considerare che molte specie animali hanno il loro habitat
fuori  da  questa  zona.  È  un  piccolo  passo,  che  cerca  il
compromesso  tra  garantire  la  conservazione  delle  specie  e
della foresta, dell’ambiente di vita di alcuni gruppi etnici
legati  a  questo  habitat  (come  i  Penan  del  Sarawak)  e  le
esigenze di sviluppo economico dei paesi coinvolti.

Troppo tardi?
In Borneo sono ancora presenti «isole» protette di foresta
primaria,  ovvero  quella  foresta  pluviale  mai  tagliata  e
ripiantata.  Oggi  sembra  che  la  gente  di  questa  splendida



isola, unica al mondo, abbia imparato a rispettare queste aree
e pure a trarne i mezzi di sussistenza, grazie a un turismo,
di solito, non troppo invasivo. In questi luoghi si possono
vedere delle perle di natura e immaginare come fosse un tempo
l’intera isola. Ma ormai, per chi pensa al mito della giungla
incontaminata del Borneo, è troppo tardi.

Marco Bello
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Una storia unica
Il Sarawak dei rajah bianchi

Nel 1839 l’avventuriero inglese James
Brooke approda per la prima volta nel
Borneo Nord occidentale, nei pressi del
villaggio  di  pescatori  chiamato
Kuching.  Nell’area,  controllata  dal
sultano  del  Brunei,  è  in  corso  una
rivolta  che  coinvolge  diversi  gruppi
etnici in lotta tra di loro. Brooke e
il suo equipaggio, con le armi e il
negoziato,  riescono  a  riportare  la
pace. È per questo che il sultano Omar
Ali Saifuddin II gli affida il governo

del Sarawak nominandolo rajah. Inizia così un esperimento di
geopolitica unico nella storia mondiale, che durerà 100 anni.
James Brooke imposta un governo di tipo liberale, rispettoso
dei  diritti  ma  osservante  delle  regole,  al  quale  fa
partecipare i capi delle diverse etnie, nessuno escluso. James
si guadagna molti alleati, anche se non tutti sono contenti e
alcuni leader locali si oppongono al rajah bianco. In questa
compagine  si  inserisce  Sandokan,  il  longevo  personaggio
immaginario inventato dallo scrittore veronese Emilio Salgari.
James  riesce  a  portare  pace  e  prosperità  in  una  regione
agitata da scontri interetnici (vi operano i famosi Dayaki, i
tagliatori di teste) e infestata dai pirati. Alla sua morte
nel 1868 gli succede il nipote Charles Brooke (James non si
era sposato e non aveva figli legittimi). Questi regnerà come
secondo rajah bianco fino al 1917. Charles si inserisce sulla
scia  dello  zio  ma  sviluppa  il  paese  dal  punto  di  vista
infrastrutturale ed economico. Sotto il suo governo il Sarawak
si  estende  con  nuovi  possedimenti,  annettendo  parte
dell’attuale Sabah (Nord Est del Borneo). Il territorio viene
anche protetto dall’invasione delle multinazionali straniere
che disboscano la giungla per piantare il caucciù. Gli succede



il figlio Charles Vyner Brooke, che regna fino al 1941, anno
dell’invasione giapponese durante la seconda guerra mondiale.
Charles Vyner riprende il potere per alcuni mesi nel 1946,
quando nel luglio è costretto a cedere il Sarawak alla corona
britannica.
Anthony  Brooke  (1912-2011),  nipote  di
Charles  Vyner  è  stato  rajah  Muda
(principe  ereditario)  e  ha  combattuto
nel movimento anti colonialista, che si
è opposto alla cessione del paese ai
britannici. Si è poi ritirato in Nuova
Zelanda dove ha vissuto, continuando a
viaggiare e tenere conferenze a supporto
di diversi movimenti per la pace.
L’erede della dinastia è Jason Brooke
(1985), figlio di James Bertram “Lionel”
Brooke (1940-2017) e nipote di Anthony.
Jason è impegnato tra la Gran Bretagna e il Sarawak nella
promozione storica dei Brooke, anche attraverso l’associazione
Brooke Trust (www.brooketrust.org).

Ma.Bel.

Malaysia: Allah… ma non per
tutti

Un  paese  ricco  di  diversità,  diviso  tra  il
continente asiatico e l’isola del Borneo. Un tempo
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ponte tra Occidente e Oriente. Da oltre due secoli
vi  convivono  tre  principali  gruppi  etnici  e
quattro  grandi  religioni.  Non  senza  problemi.
Abbiamo incontrato il direttore del settimanale
cattolico nazionale che ci ha raccontato le nuove
sfide della Malaysia.

Kuala Lumpur. Padre Lawrence Andrews, gesuita malese, nel 1994
ha  fondato  il  settimanale  cattolico  «Herald»
(www.heraldmalaysia.com). Con una tiratura di 16.000 copie, il
periodico è distribuito in tutta la Malaysia. Il giornale
pubblica articoli in diverse lingue, le principali parlate nel
paese: malay (lingua malese), cinese mandarino, indiano tamil
e inglese. Il paese è infatti un mosaico di popoli e culture.
Le etnie principali, oltre ai nativi (malesi o malay, che si
dividono a loro volta in diverse etnie locali, molte delle
quali vivono nel Borneo), i cinesi (migrati qui a partire da
inizio 1800) e gli indiani tamil.

La Malaysia è una federazione di monarchie costituzionali, e
riunisce 11 stati della Malesia continentale (o peninsulare) e
gli stati Sabah e Sarawak sull’isola del Borneo. Oltre il 61%



della  popolazione  è  musulmana  (l’islam  è  pure  religione
ufficiale), seguono i buddhisti (19,8%), i cristiani (9,2%) e
gli induisti (6,3%), oltre altre religioni.

«La maggioranza dei cattolici parla malese e vive in Borneo.
Qui  invece,  nella  Malaysia  occidentale,  c’è  una  grande
mescolanza di lingue e quella più comune è l’inglese», ci
racconta padre Lawrence che incontriamo nel suo ufficio, alla
parrocchia  Saint  Francis  Xavier,  a  Petaling  Jaya,  comune
periferico di Kuala Lumpur, la capitale.

«È importante sottolineare che i nativi cattolici che parlino
malay  vivono  in  Borneo.  Su  questioni  linguistico-religiose
abbiamo  avuto  un  contenzioso  con  il  governo.  Il  termine
“Allah” in malay significa “Dio” ed è un nome generico, ma lo
stato ha proibito a noi cattolici di usarlo, in particolare a
mezzo stampa, perché lo possono utilizzare solo i musulmani.
Per  secoli  abbiamo  detto  e  scritto  “Allah”  anche  noi  per
indicare Dio, ecco perché mi sono impuntato. Ma abbiamo perso.
Adesso dobbiamo scrivere nomi come la traduzione di “Lord”
(Signore) che è “Tuan”, che però non è la stessa cosa. Si
dovrebbero usare entrambi».



Le comunità etniche
Il giornale cattolico è dunque indirizzato a tutte le comunità
etniche del paese. Padre Andrews ci racconta l’evoluzione del
multiculturalismo in Malesia.

«A  partire  dagli  anni  ’80  c’è  stata  una  progressiva
sistematica  polarizzazione  su  base  etnica.  La  gente  è
diventata più cosciente del proprio background culturale e
quindi è andata nella direzione di una maggiore divisione tra
un gruppo e un altro. Se negli anni ’50 e ’60 i gruppi non
erano un problema, c’era una grande mescolanza, le persone di
comunità etniche diverse erano amiche tra loro, si invitavano
a casa una con l’altra, oggi assistiamo a maggiore divisione.
In  particolare  si  sta  verificando  un’avanzata  del
fondamentalismo islamico a causa di un’influenza che viene dal
Medio Oriente. Le donne hanno iniziato a coprirsi con l’hijab
(velo  semplice  che  lascia  scoperto  il  volto,  ndr),  e  a
ritirarsi nel proprio gruppo. Prima si dava la mano anche alle
donne, adesso non più, o almeno è sconsigliato. Oggi se un
musulmano va nella casa di un non musulmano non mangia, perché
ha paura che ci sia carne di maiale. Questo processo si è
molto accentuato negli ultimi anni».



Malesi per Costituzione
In Sarawak, Borneo, un testimone ci aveva raccontato: «Ci sono
molte differenze tra Malaysia peninsulare e Borneo per quello
che riguarda l’integrazione tra le comunità. Nella penisola i
gruppi etnici sono molto più divisi, ovvero si frequentano
persone dello stesso gruppo. In Borneo invece è molto comune
la  frequentazione  interetnica,  ad  esempio  tra  musulmani  e
cristiani o tra cinesi e malay».

Continua  padre  Lawrence:  «I  gruppi  etnici  e  le  religioni
stanno diventando una cosa sola, mentre prima non era così. In
Malaysia  vivono  cinesi  di  differenti  dialetti,  indiani  e
diversi  gruppi  etnici  e  nativi,  di  cui  i  malay  sono  la
maggioranza.  Questi  ultimi  sono  in  gran  parte  musulmani
(soprattutto nella zona peninsulare, ndr). Questo è l’unico
paese  al  mondo  in  cui  le  etnie  sono  definite  nella
Costituzione.  Essere  malay  è  definito  nella  carta
fondamentale».

La Costituzione federale malese definisce come malay colui che
è nato localmente, abitualmente parla malay, segue i costumi



malay e professa l’islam (art. 160). Cinesi e indiani sono
definiti come discendenti di immigrati di questi due gruppi.
L’articolo 153, inoltre, conferisce particolari privilegi ai
malay. Un malay che si converte e non è più musulmano, non è
più considerato malay per la legge e perde tali privilegi.

«Gli indiani qui sono maggioritariamente indu, ma ci sono
anche musulmani. Il 60% dei cattolici vivono nel Borneo (Sabah
e  Sarawak)  e  sono  anche  malay.  In  Malaysia  occidentale,
invece, i cattolici non sono mai malay, ma solo cinesi e
indiani. I malay sono musulmani. Qui in territorio peninsulare
se un malay vuole diventare cattolico, può essere arrestato.
Ecco  perché  non  possiamo  usare  il  nome  Allah,  perché  i
musulmani temono che si possa creare confusione (e quindi
conversioni)».  Di  fatto  legalmente  un  malese  deve  essere
musulmano.  Le  corti  islamiche,  hanno  deciso  che  i  malesi
etnici  devono  rimanere  musulmani  e  non  è  loro  consentito
cambiare religione. Questo è valido anche per una persona di
altra etnia convertita all’islam. «In tutto siamo circa 3
milioni di cattolici su una popolazione totale della Malaysia
di 30 milioni. In penisola siamo circa 300.000 cattolici».

In  Malaysia  l’islam  è  religione  ufficiale  di  stato  e,
questioni  linguistiche  a  parte,  le  relazioni  tra  chiesa
cattolica e governo sono passabili. «Sono ok – ci dice padre
Lawrence, ripetendo più volte l’ok -, non possiamo dire buone,
ma va bene. Occorre avere permessi per qualsiasi cosa. Per
costruire una chiesa devi avere il permesso e a volte non te
lo danno. Tutto ciò crea ritardi. Se non chiedi troppo puoi
vivere  in  pace,  nessun  problema.  Non  siamo  al  livello
dell’Indonesia,  a  grande  maggioranza  musulmana,  dove  gli
islamici  possono  andare  in  una  chiesa  e  chiedere  che  si
fermino le funzioni. Qui non lo hanno ancora fatto, almeno
fino ad ora.

Con  la  polizia,  inoltre,  abbiamo  buoni  rapporti,  possiamo
parlare con loro. Ci danno protezione durante le grandi feste.
In questo periodo storico è importante, con l’avanzata del



terrorismo e dell’Isis».

Non è terra di missione
La  chiesa  cattolica  in  Malaysia  storicamente  ha  avuto
l’appannaggio  dell’educazione.  Tramite  istituti  religiosi,
come i fratelli delle Scuole cristiane (di La Salle) e le
suore canossiane, ma anche le francescane, da Italia, Francia
e  Irlanda,  furono  fondate  scuole  di  ogni  grado.  «Oggi  la
maggior parte delle scuole sono però gestite dal governo. Il
numero di religiosi è sceso, per cui le risorse umane sono
diminuite.  Molte  delle  nostre  scuole  sono  ora  gestite  da
islamici e hanno professori musulmani. Le migliori scuole sono
quelle in lingua cinese, ma non ci sono religiosi. Cerchiamo
di  assumere  professori  cinesi,  ma  difficilmente  sono
cattolici.  E  non  saremo  sorpresi  se  una  volta  ritirati,
saranno sostituiti da musulmani».

In  Malaysia  sono  presenti  diverse  congregazioni  religiose
anche di origine europea, ma non ci sono quasi più missionari.
«La chiesa locale è forte e inoltre non possono più venire gli
stranieri a causa di una legge del 1970 che ostacola l’arrivo



di  nuovi  missionari.  Quelli  che  vivevano  già  nel  paese,
potevano stare ma al massimo otto anni. Alcuni sono diventati
residenti  per  cui  sono  riusciti  a  prolungare  la  loro
permanenza, ma in generale non abbiamo possibilità di avere
altri missionari. Le congregazioni sono tutte costituite da
persone locali, il che è un bene. Non siamo più un paese di
missione», dichiara con un certo orgoglio. In Malaysia, non si
vedono  appariscenti  casi  di  povertà,  neppure  nelle  grandi
città, come invece capita in tante capitali nel mondo. La
povertà è presente ma circoscritta, ci ricorda padre Andrews.
Secondo  la  Banca  mondiale  la  Malaysia  è  quasi  riuscita  a
eradicare  la  povertà,  portando  il  numero  di  famiglie  che
vivono sotto la soglia di 8,50 dollari al giorno dal 50% degli
anni ‘60 al 1% di oggi. Secono padre Andrews «si tratta di
statistiche  un  po’  esagerate.  Il  Borneo  è  più  povero,
soprattutto nelle zone rurali. Anche qui a Kuala Lumpur ci
sono  quartieri  poveri.  Se  in  una  famiglia  entrano  1.500
ringgit al mese (320 euro) e ne servono 500 per l’affitto,
quello che resta non basta».



Occhio alle conversioni!
I  cattolici  non  sono  gli  unici  cristiani.  Sono  presenti
anglicani e gli altri protestanti. «Con gli altri cristiani,
anglicani, luterani, metodisti, evangelici, partecipiamo alla
Christian federation of Malaysia, Cfm. È una piattaforma che
ci  permette  di  parlarci  e  confrontarci  quando  ci  sono
difficoltà. Ad esempio adesso non possiamo più stampare bibbie
in malese. Una legge ce lo proibisce. Stiamo negoziando con il
governo per cambiare le cose. Ci sono le vecchie bibbie ma non
possiamo averne di nuove. Gli evangelici sono piuttosto duri,
per  cui  a  volte  hanno  avuto  problemi.  Ad  esempio  quando
cercano  di  battezzare  dei  musulmani.  Due  pastori  sono
scomparsi per questo motivo. Noi cerchiamo di metterli in
guardia».

Chiediamo a padre Andrews qual è, secondo lui, la sfida per il
futuro.  «Ne  abbiamo  due:  una  all’esterno  della  comunità
cristiana e l’altra all’interno. Quella all’esterno è la sfida
dell’islam,  sempre  più  presente.  I  musulmani  cercano  di
convertire i fedeli di altre religioni. Noi, invece, dobbiamo
lavorare per costruire ponti ovunque con altre comunità e
religioni,  come  dice  papa  Francesco.  Dobbiamo  cambiare  la
nostra  mentalità  e  non  guardare  solo  noi  stessi.  Se  non
riusciamo a lavorare con le altre religioni non ci sarà pace
in questo paese, perché una religione dominerà sulle altre. Lo
chiamiamo dialogo interreligioso. Il papa sta spingendo su
questo e ha creato un nuovo dicastero su questo tema. In
particolare  lui  parla  ai  musulmani,  affinché  non  ci  sia
scontro, ma amicizia. L’altra sfida che abbiamo è non perdere
i nostri fedeli, in quanto siamo una minoranza».

Marco Bello
(fine prima parte – continua)



Cronologia essenziale

Dalla via delle
spezie  alla
Petronas



1402 – Il principe pirata hindu Parameswara, giunto da
Sumatra,  fonda  quello  che  sarà  il  grande  porto
commerciale di Melaka (a Sud dell’attuale Kuala Lumpur),
cerniera tra India e Cina. Negli anni successivi viene
adottata  la  religione  musulmana  (la  penisola  era
buddhista e hindu) e Melaka diventa centro nevralgico
per la diffusione della fede e della lingua malese.
1509-11 – Arrivano i primi commercianti portoghesi in
cerca  di  spezie.  Melaka  viene  poi  conquistata  dai
portoghesi che la controllano per 130 anni.
1641 – Gli olandesi, in concorrenza con i portoghesi per
il commercio delle spezie dall’Asia all’Europa, si fanno
aiutare dal sultano di Johor e conquistano Melaka, che
gestiranno per 150 anni. Inizia il declino della città.
Gli  olandesi  potenziano  Batavia,  l’attuale  Jakarta
(Indonesia).
1786 – Anche gli inglesi, con la loro Compagnia delle
Indie Orientali, si rendono conto dell’importanza di una
base  commerciale  sulla  penisola  malese,  tra  India  e
Cina. Il britannico Francis Light ottiene l’isola di
Penang  (a  Nord  di  Kuala  Lumpur)  per  un  primo
insediamento.
1819 – Stamford Raffles, governatore inglese di Java,
sbarca sull’isola di Singapore e negozia un accordo con
il sultano: la Compagnia delle Indie ottiene l’isola in
cambio di denaro e ne fa un importante porto.
1824 – Gran Bretagna e Paesi bassi firmano un trattato
per  dividere  la  regione  in  due  distinte  zone
d’influenza: agli olandesi l’Indonesia e ai britannici i
territori sulla penisola.
1839 – L’avventuriero inglese James Brook sbarca nel
Borneo Nord orientale, dove aiuta il sultano del Brunei
a sedare una rivolta. Nel 1841 riceve l’incarico di
governare sulla regione (Sarawak), che si allargherà e
sarà prospera sotto di lui e suoi discendenti (i rajah
bianchi)  per  100  anni,  fino  all’invasione  giapponese
durante la seconda guerra mondiale e poi al protettorato



britannico.
1865  –  Il  console  statunitense  del  Brunei  (impero
potente  in  passato)  approfitta  della  malattia  del
sultano per farsi affidare il Nord (l’attuale Sabah) che
poi passerà agli inglesi diventando British North Borneo
company (1881). Nel 1888 il Brunei diventa protettorato
britannico.
1941 – I giapponesi conquistano la Malaysia peninsulare
e il Borneo. Reprimono il movimento comunista cinese. Si
crea  una  guerriglia  nella  giungla  che  si  oppone
all’invasore. Nel 1945 i giapponesi si arrendono e i
britannici riprendono il controllo della penisola.
1946 – I britannici convincono i sultani a creare Malay
Union controllato dall’Inghilterra. I malesi protestano
e viene creato il primo partito malese: United Malays
National  Organization  (Umno).  Questo  porta  alla
creazione della Federazione della Malesia e apre la via
per l’indipendenza.
1953 – L’Umno stringe un’alleanza con la Malayan chinese
association (i cinesi) e il Malayan indian congress (gli
indiani).  Nasce  il  Parti  Perikatan  guidato  da  Tunku
Abdul Rahman, che vince le prime elezioni nazionali nel
1955 e guida il paese verso la Merdeka (indipendenza).
1957  –  Dichiarata  l’indipendenza  della  Malesia
peninsulare. Rahman diventa primo ministro.
1963  –  Sabah  e  Sarawak  (Borneo  sotto  controllo
britannico) si uniscono a Malesia e Singapore formando
la moderna Malaysia. Singapore ne esce due anni dopo per
problemi interetnici cinesi – malesi.
1969 – La Federazione vive frizioni tra le comunità
etniche.  I  malesi  nativi  (detti  bumiputra)  sono  più
poveri di cinesi e indiani, ma hanno privilegi politici.
Le tensioni sfociano in disordini in capitale che fanno
198 vittime. Il governo a prevalenza malese, vara un
programma  economico  a  favore  dei  nativi  (1971),  che
continua ancora oggi. In venti anni di programma sono
aumentate le aziende gestite dai nativi ed è cresciuta



una classe media dei malesi.
1970 – oggi – Grazie ai numerosi giacimenti di petrolio
e  gas  naturale  (getiti  dalla  Petronas,  compagnia  di
stato), ma anche alla diversificazione industriale, la
Malysia è riuscita a mantenere tassi di crescita vicini
al 7% per 25 anni (Banca mondiale). Anche durante la
crisi finanziaria asitica (‘97-’98) e quella mondiale
(dal 2008), i livelli di crescita si sono mantenuti
intorno al 5,5%. La crescita ha agito nel senso della
riduzione  delle  disuguaglianze,  con  l’effetto  di
eradicare la povertà estrema, passata da oltre il 50%
della  popolazione  negli  anni  ‘60,  all’1%  di  oggi,
secondo dati ufficiali.

Ma.Bel.


